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Se, dopo la crisi, la finanziaria resterà. Il Pei avanza proposte concrete 

Per non rinunciare alla scuola 
Le dimissioni del governo hanno lasciata orfana la legge 

finanziaria. Ma per ora è questo il documento di politica 
economica del pentapartito e su questo si stanno confrontan
do migliaia e migliala di studenti, insegnanti, genitori. E su 
questo vogliamo ragionare. 

Se, dunque, la proposta del governo dovesse essere appro
vata dal Parlamento, iscrivere un figlio alla prima classe di 
una scuola secondarla superiore costerà 130.000 lire; al primo 
anno di Università 400.000 lire. Per gli studenti fuori corso, la 
dizione originaria della legge (solo parzialmente corretta da 
un preannunciato emendamento del ministro) prevedeva au
menti iniqui e grotteschi, da più parti denunciati. A queste 
cifre, poi, vanno aggiunti i contributi richiesti dalle singole 
scuole e Università e, soprattutto, le spese complessive che 
gravano sulle famiglie per i libri di testo, i trasporti, le mense, 
gli alloggi del figli che studiano. Ma torniamo alle tasse. 
Quanto Introiterebbe 11 bilancio dello Stato da questa opera
zione che penalizza così fortemente le famiglie italiane? La 
risposta è semplice: 450 miliardi. La stessa cifra, per fare un 
esempio, stanziata per l'avvio di un plano per l'informatica 
nelle scuole, di cui ha certamente bisogno la scuola italiana, 
ma che, cosi come è stato redatto, non da nessuna garanzia di 
serietà e qualità. Basti pensare che non è stato neppure sotto
posto, per la sua progettazione ed attuazione, al Cnr, né ha 
utilizzato importanti esperienze già attuate in Italia. 

Faccio questo solo esempio per mostrare come tutta que
sta operazione abbia ben altro segno da quello di un conteni
mento della spesa pubblica e tenda invece a colpire, nei fatti, 
il valore di grande Istituzione nazionale che è proprio della 
scuola pubblica. 

Non disconosciamo l'opportunità di un contenuto aumen
to delle tasse scolastiche, che sono ferme da alcuni anni, 
soprattutto nella scuola secondaria superiore. Ma siamo con
tro gli aumenti previsti dalla finanziaria, perché non ispirati 
a criteri di equità e perchè non finalizzati ad interventi di 
qualificazione della scuola e dell'Università. Chiederemo 
Inoltre che gii studenti dei primi due anni della scuola secon
darla superiore, che diventeranno obbligatori con la riforma 
oggi in discussione, non paghino nessuna tassa in aumento e 
su questa proposta è importante la dichiarata convergenza di 

Risparmiare 
e risanare 
è possibile 

Tasse e supertasse per pochi miliardi 
di introito - Dove è necessario tagliare 

altre forze politiche. 
Lavoreremo, poi, perché i soldi che i cittadini pagano per le 

tasse scolastiche ed universitarie, siano destinati esclusiva
mente alla istruzione pubblica. 

Detto questo, esaminiamo finalmente la questione essen
ziale: quanto spende lo Stato italiano per l'istruzione e la 
formazione dei giovani? Esattamente l'8% della spesa finale 
assestata. 

Nel 1965 il rapporto era del 19,6%. Il calo della spesa per 
l'istruzione è stato, in questi vent'annl, costante e molto pe
sante. Degli stanziamenti attuali per la pubblica istruzione, il 
91,6% è destinato agli stipendi per il personale. Tale spesa, 
certamente indispensabile, non e affiancata, però, da investi
menti per l'aggiornamento e per dare prospettive di qualifi
cata professionalità al personale docente e non docente. 

Un piano nazionale per l'aggiornamento per gli insegnanti 
della scuola elementare, media e superiore, sarà una propo
sta determinante per una modifica seria del bilancio della Pi. 
Esso si lega strettamente ad un Impegno complessivo per la 

qualificazione degli studi. 
È ormai chiaro a tutti che lo sviluppo scientifico e tecnolo

gico del Paese, le nuove domande di cultura e di professiona
lità dei giovani impongono una riforma profonda della scuo
la. 

Essa è regolata, in settori essenziali, da leggi vecchissime. 
Si dovrebbero applicare i nuovi programmi della scuola ele
mentare che presuppongono nuovi ordinamenti e strutture; 
la scuola secondaria superiore deve essere riformata da una 
legge il cui iter parlamentare è ancora lungo; le Università 
esplodono. 

Nonostante questa realtà, per l'edilizia scolastica il bilan
cio 1986 non prevede neppure una lira. Tutto ciò avviene da 
molti anni e, soprattutto nel Mezzogiorno, siamo ormai in 
presenza di doppi ed anche tripli turni che si protraggono da 
anni. 

I senatori comunisti presenteranno la proposta di un pia
no triennale per l'edilizia scolastica. Cosi come si chiederà 
che sia finalmente avviato ed opportunamente finanziato, il 
piano quadriennale di sviluppo e di programmazione per 
l'Università, che è anch'esso un impegno dei governi, disatte
so da anni. 

Non chiederemo soltanto più soldi per la scuola. Proporre
mo che una grande serie di interventi che il bilancio 1986 
prevede per la scuola privata, vengano rivisti e ridotti. Non è 
accettabile, ad esempio, che la scuola materna statale riceva 
40 miliardi, senza alcun aumento rispetto allo scorso anno, 
mentre la scuola materna privata riceve 61 miliardi, con un 
incremento rispetto al precedente bilancio. Oppure che un 
ente come l'Esmas, che in più bilanci successivi aveva ricevu
to fondi per lo scioglimento, quest'anno venga riflnanziato 
con 18 miliardi. Non c'è dubbio che il bilancio della pubblica 
istruzione per il 1986 si caratterizza in negativo anche per 
una accentuata tendenza privatistica. Non e questa la strada 
per realizzare un sistema formativo integrato, né flessibilità 
e serietà degli studi. Questi obiettivi sono raggiungibili solo 
con una scuola pubblica qualificata. Aumentare a dismisura 
le tasse scolastiche è anche un tentativo per non far discutere 
di tutto questo. 

Carla Nespolo 

Agenda 

• PACE E SVILUPPO. Il dipartimento di studi politici dell'u
niversità di Torino, con la collaborazione del Cidi, della 
Fnlsm e del Mfe, organizza nei giorni 28-30 ottobre un conve
gno sul tema «Una politica mondiale per la pace e lo sviluppo. 
Riflessioni teoriche e proposte didattiche». Il Convegno, che 
si svolgerà al Palazzo Nuovo delle facoltà umanistiche, Aula 
magna di Scienze politiche (via S. Ottavio 20), vedrà la parte
cipazione di N. Bobbio, S. Pistone, G. Bordino, L. Levi, C. 
Orua, C. Acciarini, A. Iozzo, R. Cagiano, G. Fumarco, L. 
Conti. Per informazioni: Cidi di Torino, Via G. Ferrari 1 (tei. 
011-830397). Per gli insegnanti esonero ministeriale dal servi
zio. 
• TESTO LETTERARIO. Presso la Casa della cultura di Ro
ma (Largo Arenula 26) il Cidi organizza per mercoledì 23 
ottobre, ore 17, un incontro sul tema «Scuola, letteratura, 
testo letterario». Partecipano: A. Asor Rosa, R. Mordenti, R. 
Antonelll, A. Cicchetti, G. Ragoni, S. Sapegno, autori della 
Letteratura italiana Einaudi. Introduce il dibattito F. Maria
ni. 

• BAMBINI DOWN. Si conclude oggi il seminario di studi 
promosso a Roma dall'Associazione bambini Down (Liceo 
classico G. Cesare). L'iniziativa per presentare i risultati di 
una ricerca su «Il bambino down a scuola». La sede dei"fAss>u-
clazlone è a Roma, viale delle Milizie n. 106, 00192 Roma (tei. 
06-317976). 
• STORIA DELLE SCIENZE. La facoltà di Scienze matemati
che fisiche e naturali dell'università di Roma «La Sapienza» 
ha attivato per l'anno accademico '85-'86 un «Corso di perfe
zionamento in Storia della Scienza», rivolto agli insegnanti 
delle scuole secondarie e ai neolaureati in materie scientifi
che. Per informazioni rivolgersi presso il Dipartimento di 
Fisica dell'università (sig.ra Cara, tei. 4957239) o presso il 
Dipartimento di matematica (prof. G. Israel, tei. 497871). 
• SECONDARIA: VECCHIO E NUOVO. Organizzato dalla 
rivista Riforma della scuola, si terrà il 25 ottobre, ore 17, 
presso la Casa della Cultura di Roma (Largo Arenula 26) un 
incontro sul tema «La scuola secondaria tra vecchio e nuovo: 
il vecchio da buttare e 11 nuovo da inventare». Coordina Tul
lio De Mauro, direttore di Riforma della scuola. Partecipano 
Aurellana Alberici (•Secondaria: perché rinnovare i contenu-
tl«). Pietro Folena («I saperi dei giovani»), Antonio Ruberti 
(«Nuove tecnologie, nuovi mestieri»), Duccio Tabet («La cul
tura ecologica.). 
• INFORMATICA A SCUOLA. A Napoli (Castel dell'Ovo) dal 
21 al 23 ottobre si svolge il Convegno sulle esperienze e sul 
software didattico («Informatica, scuola, sistemi formativi»), 
organizzato dal Cidi di Napoli e di Pisa. Segreteria: Cidi Na
poli. via Cisterna dell'olio. 5 - 80134 Napoli (tei. 081-324275). 
Quota di iscrizione: L. 25.000. 

Scuole chiuse, turni, quattro giorni di lezioni alla settimana 

«Qui ad A versa studiare è 
una scommessa. Molti perdono» 

«Aiuto». 
Giovanni Malomo, se

gretario della Cgil-scuola 
ai Aversa, in provincia di 
Caserta, ha telefonato al
l'Unità per denunciare lo 
sfascio del sistema scola
stico in quella città. Un ca
so limite? Non tanto, an
che se la provincia di Ca
serta è definita dal Censis 
«ad altissimo rischio edu
cativo». La scuola nel Sud è 
spesso questo intreccio di 
incuria, inefficienza, delu
sione. Da sempre. 

«Qui, oggi — dice Malo
mo — ci sono ancora due 
scuole chiuse, migliaia di 
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turni. Ma il 12 settembre le 
scuole erano chiuse per 
tutti. Qui l'anno scolastico 
è iniziato il 30 settembre: 
quindici giorni sono anda
ti perduti». 

Ma è cosi grave per tut
ti? 

«Ti faccio l'elenco. C'è un 
solo asilo nido ed è occupa
to dal 1980 dai terremotati. 
Il Comune, invece di asse-

f .nare le case a quella gen-
e e liberare la scuola, ha 

dato i pochi spazi rimasti 
alla chiesa evangelica. Co
sì i genitori che nanno bi
sogno dell'asilo debbono 
pagare 170.000 lire al mese 
di retta alle suore di San
t'Agostino. Loro l'asilo ce 
l 'hanno. Elementari: a 
parte il terreno espropriato 
anni fa e che è poi risultato 
più "corto" di 1000 mq 
(qualcuno li ha "mangia-
tP': così niente scuola nuo
va e i fondi sono tornati in

dietro), 3.500 bambini deb
bono fare i turni. Medie: 
c'è una sola scuola "vera". 
Il resto, locali di fortuna 
per migliaia di ragazzini. E 
centinaia debbono fare i 
turni . Nelle superiori ab
biamo l'istituto per geo
metri e il liceo artistico an
cora chiusi: 1500 studenti a 
spasso. Gli altri fanno qua-. 
si tutti i doppi turni. E poi, 
che turni! in realtà si va a 
scuola solo quattro giorni 

alla settimana». 
Ma, almeno, chi va a 

scuola trova qualche inno
vazione didattica, qualche 
sperimentazione? 

«Non scherziamo. Nelle 
scuole dell'obbligo non c'è 
la refezione. Che senso ha 
parlare allora di tempo 
prolungato? Difatti, or
mai, non si fa quasi più. 
Nelle superiori la speri
mentazione non si è mai 
fatta e non se ne parla. Qui 
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13 giorni per votare 
Mancano meno di due settimane alle elezioni dei rappre

sentanti nezzl Consigli di classe. I nuovi eletti usciranno da 
assemblee di classe la cui data di convocazione (comunque, 
entro il 31 ottobre) dovrebbe già essere stata fissata dai Con
sigli di istituto. 

Le elezioni che si svolgeranno presso un apposito seggio e 
dureranno non meno di due ore, devono essere precedute da 
un'assemblea aperta da una comunicazione tecnica del Pre
side o Direttore didattico o da un docente delegato. 

Ricordiamo che tra l'altro i compiti del Consiglio di classe 
(stabiliti dall'art. 3 del Dpr. n. 416 del 31-5-1974) prevedono 
che esso formuli al Collegio dei docenti proposte in ordine 
all'azione educativa e didattica e alle sperimentazioni. Inol
tre. agevola ed estende i rapporti reciproci fra maestri, geni
tori e alunni. 

Il Consiglio di classe nella scuola media superiore ha que
sta composizione: 2 genitori, 2 studenti, tutti gli insegnanti, 
preside. Nella scuola media si ha la stessa composizione, ma 
senza la presenza di alunni. Nella scuola elementare gli inse
gnanti e un genitore eletto per ciascuna classe formano il 
Consiglio di interclasse. 

si sperimenta solo la vio
lenza». 

Quale violenza? 
«Immagina una città do

ve arrivano migliaia di 
giovani da una zona va
stissima, le Terre di lavoro. 
Ecco, arrivano qui e deb
bono passarci la giornata. 
Ma a scuola vanno poco; i 
turni, i giorni di riposo... E 
poi tutti sanno che, dopo, il 
lavoro non c'è. Qui la di
soccupazione intellettuale 
è altissima, la Indesit e la 
Texas Instruments, grandi 
poli industriali, hanno 
chiuso. Ma non c'è nean
che l'alternativa culturale 
e ricreativa. Niente sale di 
lettura? niente iniziative, 
dibattiti, sport. I ragazzi 
che la scuola lascia a spas
so per ore e ore hanno solo 
i bar. E qui incontrano II 
boss camorristico che gli 
fa "fare qualcosa", gli dà 
non solo e non tanto soldi, 
ma un'occasione per usci
re dal t ran tran. La violen
za è l 'alternativa alla noia. 
La violenza e la droga». 

Ne gira molta? 
«Moltissima». 
Scusa la provocazione, 

ma come vedete la filosofia 
democristiana di «più mer
cato meno Stato» nell'i
struzione? 

«Qui il problema non esi
ste. Il mercato ha già vin
to. Quello legale delle scuo
le private che con presta
zioni normali fa concor
renza al pubblico, e quello 
illegale della droga, della 
camorra, della violenza po
litica». Romeo Bassoli 

Se si è contro il diritto all'ignoranza 
È tradizione considerare la scuola la più 

Importante Istituzione soclallzzatrlce dopo 
la famiglia. Socializzarsi, divenire adatti alla 
vita sociale significa anche apprendere Idee, 
principi, atteggiamenti, concezioni politiche 
e morali. Significa Imparare che cosa si può o 
si deve, che cosa non ai può fare nella vita 
sociale. (~) 

La acuoia è però, prima di tutto, un luogo 
dove afra a imparare. Socializzazione e ap~ 
prendimento sono In contrasto? Teorica-
mente no: non è concepibile una scuola che 
non socialisti, e non c'è nessuna contraddi' 
alone fra l'apprendere l contenuti delle sclen-
se, delle lettere, della storia, delle arti e ap
prendere I meccanismi del comportamento 
sociale. 

Nel fatti la contraddizione può esserci. La 
scuola non funziona prima di tutto perché 
non vi s'impara abbastanza: non vi si ap
prende il massimo che ciascuno può appren
dere In relazione alle sue possibilità, ni ti 
minimo necessario per rispondere alle esi
genze poste dalla vita sociale a chiunque, 
qualunque sia 11 suo lavoro e la sua colloca
zione sociale. (...) Probabilmente se la scuola 
fosse all'altezza del suol compiti curerebbe 
con uguale serietà l'apprendimento, la for
mazione culturale e la formazione sociale: e 
11 contrasto non vi sarebbe. 

Ma insegnare che cosa? Le persone motto 
per bene rimpiangono il 'nozionismo», l'ap
prendimento di nozioni già organizzate e co
municate d'autorità. Accusano perciò la 
scuola di faciloneria, di lassismo (e in effetti 
questo Ci stato); e l'accusano di spontanei
smo, che non si capisce bene che cosa sia. 
Come a'i detto nel capitolo precedente, im
porta la quantità delle conoscenze che s'ac
quisiscono, ma Importa di più che ci ala un 
apprendimento di processi di conoscenza. I 
bambini • I rogassi detono imparare delle 
cose e II modo come si fa a Impararle; devono 
Imparare a studiare, a Impostare problemi • 

«Il mestiere di genitore» di 
Giorgio Bini. Accompagna 
madri e padri a scoprire 
i problemi educativi 
che si pongono dai primi 
giorni di vita fino 
all'ingresso nella scuola 

Sarà • giorni in libraria il voiuma di Giorgio 
Bini, «n masfiara di genitora. Guida a una 
buona convhranza fra madri padri a figli» 
(pp. 162, L 7.600), pubblicato dagli Editori 
Riuniti natta collana «Libri di basa», diratta 
da Tullio Da Mauro. Il voiuma, attraverso 
dnqua capitoli (Estara padri, «•••»-• madri; 
Eaaara figli; Crmacmrm; lina parsoti* tutta in
tara; Bambini, ragazzi, acuoia), aspona a ra
giona augii intarrogativi in mataria di aduca-
ziona cho madri e padri ai pongono via via 
cha i figli craacono fino aU'ingraaao natia 
acuoia. Oal voiuma di G. Bini anticipiamo par 
i nostri «attori stralci dal capitolo «A cha sar-
va la scuola?». 

trovare soluzioni, cioè a pensare. 
A scuola si deve faticare? SI deve Impara

re, e se per imparare i necessario far fa tlca, ci 
vuole la fa tlca. Ma le persone molto per bene 
vogliono una scuola nella quale per una par
te degli alunni la fatica non venga premiata, 
l'apprendimento non ci sia: vogliono una 
scuola fdlttlcllei. Infatti, le persone molto 
per bene considerano uno scandalo che tutu 
radano a scuola, e pensano che la difficoltà 
della scuola dovrebbe bastare a fare una sa
na 'selezione' (dal latino sellgere, 'sceglie

re'). Questo accade già: solo, non si seleziona 
rendendo pochi ragazzi molto colti, come ac
cadeva nella vecchia scuola che sceglieva In 
base alle classi sociali. SI seleziona rendendo 
tutti molto Ignoranti e lasciando a casa un 
numero sempre maggiore di alunni. Quando 
poi si va a cerare lavoro, tolti 1 pochissimi 
veramente preparati i cui meriti talvolta 
vengono subito riconosciuti, che cosa succe
de? Per gli altri, preparati o no, Il lavoro Ci 
solo sedia raccomandazione (del prete, del 
personaggio politico, di chi ha potere). Il si

stema che (non) collega scuola e mercato del 
lavoro funziona perciò con l'Ignoranza, la 
corruzione e l'umiliazione. 

Tradizionalmente si pensava che la scuola 
secondaria servisse per Insegnare a lavorare, 
almeno a quelli che non proseguivano gli 
studi andando all'università, e una volta ciò 
era in parte vero. Oggi non lo i quasi più. 
Oggi II modo di lavorare o è così complesso 
che richiede l'università o i così semplice che 
lo studio non serve, o è così mutevole che 
serve soprattutto aver Imparato a risolvere 
problemi, ad affrontare situazioni nuove, a 
imparare ancora. Serve cioè essere persone 
moderne, adattabili a varie funzioni, intellet
tualmente vivaci, cólte. E slamo al punto: 
compito della scuola oggi più che mal i far 
apprendere molto, rendere l cittadini (tutti 1 
cittadini) cólti e capaci di ragionare. Inse
gnare direttamente a lavorare non è compito 
della scuola, ma semmai della formazione 
professionale, che è un'altra cosa. All'oriz
zonte appare così una prospettiva nuova: 
quella di formare cittadini còlti e razionali. 
meno soggetti a lasciarsi condizionare dal 
mass media, dalla stampa delle persone mol
to per bene, dal facitori di oroscopi e dagllm-
bonltort d'ogni genere. Per le persone molto 
per bene, questa è una prospettiva diabolica. 

Per avere una massa di cittadini cólti e 
razionali bisogna cominciare subito col 
bambini piccoli, soddisfare le loro curiosità e 
renderli sempre più curiosi. Bisogna spinger
li a Imparare e garantir loro la possibilità 
d'imparare facendo funzionare la scuola. Bi
sogna accertarsi che capiscano tutto, e, 
quando non capiscono, tornare indietro e ri
provare. Bisogna non perdere tempo in 
sciocchezze, ma lasciar spazio alla fan tasta, 
alla creatività, all'immaginario, all'espres
sione, al gioco oltre che alla comunicazione, 
all'apprendimento rigoroso e disciplinare. 
Bisogna rispettare, insomma, 1 bambini, le 
bambine, l ragazzi, le ragazze e i loro diritti 

EMIGRAZIONE 
Anche Losanna e Lussem

burgo hanno raggiunto e su
perato il 100 per cento degli 
iscritti, aggiungendosi cosi al
le organizzazioni di Partito del 
Belgio, Gran Bretagna, Olan
da e Svezia, che nelle ultime 
settimane avevano fatto il pie
no del tesseramento al Pei. 

Complessivamente alla da
ta del 26 settembre — quando 
manca circa un mese alla 
chiusura del tesseramento per 
l'anno in corso — il numero 
degli iscritti alle organizzazio
ni del Pei all'estero risultava 
di 13.429. pari al 95,50 per cen
to rispetto al totale degli iscrit
ti del precedente anno, man
cando, infatti, 632 iscritti per 
raggiungere il dato finale re
gistrato nel 1984. 

Nelle prossime settimane 
verrà profuso il massimo im
pegno per raggiungere ovun
que e, possibilmente, superare 
il numero degli iscrìtti al Par
tito nell'anno scorso. Vi è co
munque un elemento che 
emerge, anche dalla valuta
zione del dato parziale di cui 
disponiamo alla data odierna: 
è quello del reclutamento di 
nuovi iscritti che è, complessi
vamente, di 1.336, con una 
percentuale del 10 per cento, 
una tra le più elevate mai rag-
ginta. 

Se si considera che nono
stante che vi sia una percen
tuale cosi elevata di reclutati, 
siamo, anche se di poco, al di 
sotto rispetto alla cifra totale 
degli iscritti, si ha la riprova 
delgrave momento che sta vi
vendo la nostra emigrazione. 
Alludiamo al fatto che sempre 
più frequenti e numerosi sono 
ì rientri in patria a seguito del-

Anche Losanna e Lussemburgo al 100% 

13.429 gli iscrìtti 
del Pei all'estero 
(1336 i reclutati) 
la crisi che colpisce fortemen
te i nostri connazionali emi
grati. Per cui il rimpatrio for
zato di molti (si calcola che 
nella sola Rft in 6 mesi siano 
rimpatriati 8000 connazionali) 
insieme alla crescente mobili
tà da un paese all'altro, rendo
no ancora più difficoltoso il 
necessario contatto con i con
nazionali e tutta l'attività di 
organizzazione permanente 
del Partito all'estero. 

Ecco, comunque, il detta
glio delle diverse situazioni 
registrate — come abbiamo 
detto — alla data del 26 set
tembre: 

Belgio, iscritti 2.003 pari al 
105% (+ 101) con 274 reclutati 
e 265 donne; 

Losanna, iscritti 961 pari al 
100%, con 87 reclutati e 119 
donne; 

Lussemburgo, iscritti 884 
pari al 100.3% (+ 7) con 103 
reclutati e 119 donne; 

Gran Bretagna, iscritti 211 
pari al 107.6% (+ 34) con 30 
reclutati e 64 donne: 

Olanda, iscritti 171 pari al 
105% (+ 17) con 33 reclutati e 
64 donne; 

Svezia, iscritti 143 pari al 
100% (+ 2) con 6 reclutati; 

Zurigo, iscritti 3.617 pari al 
97,9% (— 31) con 241 reclutati 
e 271 donne; 

Basilea, iscritti 2.182 pari al 
94% (— 139) con 94 reclutati e 
240 donne; 

Colonia, iscritti 923 pari al 
88,7% (—105) con 194 reclutati 
e 68 donne; 

Stoccarda, iscritti 1.012 pari 
ai 79%, con 87 reclutati e 47 
donne; 

Francoforte, iscritti 865 pa
ri al 85,50% (— 88) con 168 re
clutati e 55 donne; 

Australia, iscritti 172 pari al 
60,13% (— 114) con 9 reclutati 
e 24 donne; 

Argentina, iscritti 125; 
Francia, 133; e vari altri tra i 

quali Grecia, Etiopia, Dani* 
marca, Giappone, Venezuela, 
Canada con 65 iscritti. 

Continua intanto l'impegno 
per la sottoscrizione al Partito 
che, per le organizzazioni al
l'estero. ha tempi diversi ri
spetto a quelli delle organizza
zioni del Partito in Italia, es
sendo ora in pieno svolgimen
to la campagna delle Feste 
dell'Unità mentre in Italia la 
campagna delle stampa è già 
conclusa. 

T.S. 

I periodi di lavoro subordi
nato all'estero, che non siano 
protetti agli effetti delle assi
curazioni interessate da preci
se convenzioni o accordi inter
nazionali di sicurezza sociale, 
sono esclusi dal computo dei 
cinque anni necessari per l'ac
certamento dei requisiti con
tributivi ai fini dell'accogli
mento delle domande di auto
rizzazione al versamento vo
lontario e di pensione di inva
lidità. 

Coloro che sono titolari di 
una anzianità contributiva 
«sufficiente» per maturare il 
diritto ad una prestazione ita
liana, lo mantengono anche 
se, per periodi più o meno lun
ghi, hanno lavorato in un pae
se non legato all'Italia da un 
accordo di sicurezza sociale. 
Se, al momento di lasciare l'I
talia, il lavoratore aveva la 
contribuzione richiesta per es
sere autorizzato alla prosecu
zione volontaria potrà richie
dere ed ottenere l'autorizza
zione anche se per i 20 anni 
successivi ha lavorato — e può 
documentarlo — per esempio 
in Australia, in Venezuela e in 
tanti altri paesi. 

La norma che introduce il 
principio della «neutralizza
zione» e che spesso è venuta in 
- : . . . . . : » , . . - _ ; „ _ _ - -
diuiu et idilli lavuidivn JJC» ac
quisire il diritto alle prestazio
ni suddette, è dettata dal Dpr 
26 aprile 1957 n. 818 che stabi
lisce le norme di attuazione e 
coordinamento della legge 4 
aprile 1952 n. 218. sul riordi
namento delle pensioni del
l'assicurazione obbligatoria 
per l'invalidità, la vecchiaia 
ed i superstiti-

Purtroppo, benché siano 
passati tanti anni dall'entrata 
in vigore delle due leggi, la lo
ro applicazione non è mai stata 
facile né immediata, anzi, 
l'Inps. sulla base di una prassi 
consolidata e in assenza di una 
decisione degli Organi respon
sabili, non esita a respingere le 
domande di coloro che non 
siano cittadini italiani. Né, a 
nostro avviso, serve a chiarire 
la problematica un articolo 
apparso sul Lavoro, priodico 
dell'Ital-Uil, in cui viene af-

Un'altra ingiustizia 
sulle pensioni dei 
lavoratori all'estero 
fermato che l'Istituto assicura
tore non consente di ricorrere 
alla neutralizzazione dei pe
riodi di lavoro compiuti all'e
stero in Paesi ovviamente non 
legati all'Italia da accordi di 
sicurezza sociale a lavoratori 
assicurati che non siano o non 
siano più in possesso della cit
tadinanza italiana. Ciò avver
rebbe, secondo tale imposta
zione, in analogia con le dispo
sizioni dettate dall'art. 51, 2° 
comma della legge n. 153/69 
che limita la facoltà di «riscat
tare» determinati periodi la
vorativi ai soli cittadini di na
zionalità italiana. 
• A parte la evidente discri
minazione introdotta tra lavo
ratori che pure dovrebbero 
avere uguali doveri e diritti 
dalla norma della legge 153, 
non si capisce, in effetti, cosa 
c'entri questa legge, che al
l'art 51 stabilisce orientamen
ti per consentire ii «riscatto* 
dei periodi lavorativi all'este
ro. con il decreto 818 che, al
l'art 37, introduce, al contra
rio, la possibilità di non consi
derare in assoluto determinati 
periodi di lavoro all'estero. 

In altre parole, se con la pri
ma legge si vuole dare modo 
all'assicurato di «ricomporre» 
— tra l'altro a proprie spese — 
la sua posizione assicurativa 
come se tutti i periodi lavora
tivi fossero staU versati in Ita
lia. con il secondo si introduce 
proprio il principio opposto. 
ovvero la facoltà di escludere 
«in toto» i periodi lavorativi ef
fettuati in Paesi stranieri non 
legati all'Italia da accordi di 
sicurezza sociale. È quindi al
meno azzardato sostenere l'e
sistenza di analogie di sorta, a 
meno che non si voglia, in fon
do. colpire proprio quei nostri 
lavoratori che. per avere dirit

to a un posto di lavoro publico 
nel paese di occupazione o per 
sentirvisi più integrati, hanno 
optato per la naturalizzazione 
nel paese di residenza. 

K più prudente limitarsi a 
leggere quello che dice la leg
ge, e non quello che non dice. 
Ai fini dell'applicazione del 
principio della neutralizzazio
ne non sono previste distinzio
ni di sorta, né sì autorizzano 
interpretazioni restrittive. Il 
nostro Paese, che tanto ha da
to e tanto deve all'emigrazio
ne non può dimenticare fon
damentali criteri e regole di 
giustizia ed imparzialità. 

PAOLO ONESTI 

Incontro 
a Madrid 
sull'emigrazione 

Organizzata dal Partito 
comunista spagnolo avrà 
luogo a Madrid da oggi al 20 
ottobre un'importante ini
ziativa sui problemi dell'e
migrazione. Accogliendo 
l'invito rivolto dal Pce, il 
Partito comunista italiano 
partecipa ai lavori con una 
delegazione composta dal 
compagni Sergio Angelini, 
segretario della Federazione 
Pei del Belgio, e Gianni Fari
na, responsabile delle Fede
razioni Pei in Svizzera e 
membro del Comitato Cen
trale. La compagna on. 
Francesca Marinaro parteci
pa all'iniziativa di Madrid, in 
qualità di rappresentante del 
Gruppo parlamentare euro
peo. 

A Roma, presso la sede cen
trale. si è riunito il Comitato 
Direttivo della Filef per esa
minare il quadro della situa
zione socio-economica e politi
ca nella quale si pongono oggi, 
i problemi dei lavoratori mi
granti. 

La relazione del Segretario 
confederale. Dino Pelliccia, 
ha innanzitutto espresso una 
valutazione preoccupata per 
l'aggravarsi delle condizioni 
generali del mondo del lavo
ro, tuttora preso di mira da 
una poltica di governo che 
conferma l'incapacità di im
postare ed attuare efficaci pia
ni di sviluppo e di lotta alla 
disoccupazione. 

Questo indirizzo prospetta 
nuovi limiti ad una politica 
che affronti e risolva i proble
mi degli emigrati. Le stime 
più recenti rivelano una con
trazione dei movimenti mi
gratori dei lavoratori italiani, 
ma con una relativa crescita 
dei rimpatri. Inoltre, come è 
stato rilevato dall'indagine 

firomossa dal governo, in Ita-
ia vi è una forte crescita delle 

fasce di povertà. Questo feno
meno viene registrato anche 
negli altri Paesi industrializ
zati, in cui risiedono consisten
ti comunità italiane. Stati di 
vera e propria miseria investo
no, oggi, le nostre comunità 
all'estero, soprattutto gli an
ziani e le famiglie con un solo 
reddito, magari dimezzato. 

Si pone, perciò, l'urgenza di 
rivedere ed adeguare i prov
vedimenti e gli stanziamenti 
per l'assistenza, accelerare la 
soluzione delle questioni e 
delle vertenze pensionistiche. 
Tuttavia, ha precisato Pellic
cia. si prospetta una fase di 
movimento soprattutto per la 
prossima convocazione delle 
elezioni per i Comitati dell'e
migrazione italiana, per la ri-

Per i Comitati consolari 
la Filef propone liste 
comuni delle associazioni 
presa dell'iniziativa delle Re
gioni e perché anche nell'emi
grazione ci sono forze (anche 
nell'area governativa) che 
contrastano la tendenza a per
petuare l'immobilismo. 

AI riguardo si è sottolineato 
che U Pei, come principale 
partito di opposizione e come 

firimo partito italiano al Par
amento europeo, impegna per 

ouesti problemi i suoi massimi 
dirigenti. 

Dino Pelliccia ha ricordato 
la recente intervista dell'on. 
Natta sulla 2* Conferenza del
l'emigrazione, gli interventi 
del Presidente del Gruppo co
munista alla Camera, on. 
Giorgio Napolitano per avvia
re l'iter parlamentare della 
legge per regolarizzare Io sta
tus dei diritti degli immigrati 
in Italia e dell'on. Gianni Cer-
vetti. Presidente del Gruppo 
comunista al Parlamento eu
ropeo. all'incontro con gli 
emigrati organizzato alla Fe
sta dell'Unità a Ferrara. 

La relazione ha, inoltre, sot
tolineato due momenti che ac
centuano le apprensioni per il 
mondo dell'emigrazione. La 
gravità della situazione in 
Sud-Africa dove risiedono al
tri 50.000 nostri connazionali e 
l'attentato terroristico com
piuto in via Veneto che, ripor
ta al centro dell'attenzione la 
questione dei lavoratori stra
nieri immigrati nel nostro 
Paese, di cui, a maggior ragio
ne, si avverte la necessità di 
approvare una legge che fac

cia superare tostato di clande
stinità e affermi la tutela dei 
loro diritti. 

Circa l'attuazione della leg-

fe dei Comitati consolari (o 
eli'emigrazione) la Filef, ol

tre all'impegno delle sue orga
nizzazioni, alf iché non vi siano 
ritardi e lacune, sollecita e 
propone una forte impostazio
ne unitaria alle altre forze as
sociative in Italia e all'estero 
allo scopo di: a) approntare gli 
strumenti di attuazione della 
legge; b) giungere a liste co
muni di candidati; e) ottenere 
la più ampia partecipazione al 
voto. 

Nel dibattito che ha appro
vato e arricchito la relazione 
introduttiva sono intervenuti 
Alfredo Zolla, Adolfo Facchi
ni, Marco Martis, Domenico 
Rodolfo, Renato Bastianelli, 
Michele Parisi, Mario Bache-
rìni, Enzo Lanini, Mario Olia, 
Antonio Motta, Mario Guer
rieri, Giuseppe Castro, Giu
seppe Beluto. 

R.M. 

BRASILE — Llnca-CgiL che 
già è presente e opera in altri 
Paesi del continente latino
americano, ha ora aperto j suoi 
uffici anche a San Paolo del 
Brasile. L'indirizzo della nuo
va sede è il seguente: Inca -
Rua Bartolomeu Feio, 
248-04580 San Paolo S.P. / 
Brasile (telefono 533 8554). 


